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Andrea Caroselli, Pasquale Schiano
MORAL PANICS

Pietro Saitta, Violenta speranza.  
Trap e riproduzione del “panico morale” in Italia 

Ombre Corte, 2023, pp. 117

A poco più di cinquant’anni dalla pubblicazione del seminale testo di 
Stanley Cohen, Folk Devils and Moral Panics. The Creation of the Mods 
and Rockers (1972), la categoria di panico morale è stata pienamente assi-
milata non solo all’interno del lessico delle scienze sociali, ma anche nel 
repertorio retorico giornalistico e istituzionale. Si tratta di una ricezione 
che, tuttavia, non è sembrata sempre pienamente avvertita della sua densità 
teorica e genealogica e che si è anzi mostrata spesso incline a farne un “con-
cetto pigliatutto”, non di rado evocato per descrivere gli effetti di “mistifi-
cazione ideologica” esperiti dagli apparati mediatici sul discorso pubblico. 
In questo modo, la progressiva diffusione della categoria ha proceduto di 
pari passo con l’affievolimento della sua tensione analitica, traducendosi in 
un graduale dissolvimento della sua originaria vocazione critico-politica. 
Proprio questo è il motivo per cui particolarmente puntuale appare oggi 
la pubblicazione del breve ma importante testo di Pietro Saitta, Violenta 
Speranza. Trap e riproduzione del “panico morale” in Italia (2023), nelle 
cui pagine l’autore ripercorre la genesi del fenomeno trap e il suo impatto 
sull’immaginario collettivo nazionale attraverso la lente del panico morale.

È noto come le sottoculture giovanili abbiano sin da principio co-
stituito l’oggetto “privilegiato” della sociologia del panico morale, ma 
quella di Pietro Saitta risulta una lettura tutt’altro che banale o scontata, 
che offre anzi all’autore l’opportunità di tornare a riflettere sull’attualità 
dell’opera di Stanley Cohen – e, potremmo dire, dell’universo concet-
tuale entro cui ha preso forma – di fronte alle trasformazioni che hanno 
investito la tarda modernità. Lungo questo percorso, l’autore si propone 
di far dialogare il lavoro di Cohen con alcuni dei protagonisti della teo-
ria sociale contemporanea e, in particolar modo, delle tradizioni di studi 
riconducibili al filone degli studi culturali e della criminologia critica, 
mostrando come la teoria del panico morale costituisca ancora un’indi-
spensabile risorsa per la comprensione del presente. Ed è proprio questo, 
a nostro avviso, uno dei punti più importanti e convincenti della rifles-
sione offerta nel testo. Lungi dal considerare il panico morale come un 
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“semplice” dispositivo retorico, infatti, l’itinerario proposto sembra teso 
a riportarne in luce la natura eminentemente politica, evidenziandone il 
ruolo oggi più che mai centrale nell’ambito dei processi di regolazione e 
disciplinamento sociale. Soprattutto, il testo propone di andare “oltre” la 
prima formulazione del panico morale per osservare il modo in cui tali 
dinamiche si inseriscono e dialogano con le mutazioni tecnologiche e 
sociali che attraversano la quotidianità.

In questo senso, la musica trap, e in particolare il drill, rappresentano 
una forma culturale emblematica del modo in cui gli attori sociali non pos-
sano più essere considerati oggetti passivi, sovradeterminati dal clamore 
mediatico e dall’allarme sociale, ma giochino continuamente con i limiti 
del rispettabile e dell’irrispettabile nel tentativo di épater la bourgoisie, 
per utilizzare un lessico d’altri tempi. Si tratta di osservare in che modo il 
panico morale si fa strumento di visualizzazioni e di (sognati) profitti, ali-
mentando l’algoritmo delle visualizzazioni e, dunque, la propria esistenza 
sociale, in una infosfera sempre più satura di prodotti musicali e digitali. 
In questo raffinato gioco di specchi, la vicenda di Niko Pandetta che, come 
sottolinea giustamente Pietro Saitta, possiede «dei tratti biografici di ben 
altra caratura rispetto alla media dei trapper», può essere indicativa di una 
scena in cui è possibile domandarsi quanto l’attenzione e la persecuzione 
giudiziaria siano parte dello spettacolo d’autenticità “voluta” e messinsce-
na dallo stesso cantante/imprenditore/criminale o quanto ne siano un mec-
canismo di diminutio.

L’autore ci invita infatti a guardare a questo prodotto culturale a partire 
dalla complessità delle sue molteplici determinazioni. Il circuito e il sogno 
di micro-imprenditoria incarnato dalla trap, in questo non troppo dissimile 
da quello “borghese” delle start up, fa senso dal momento in cui è investito 
di un simbolismo segnato in larga parte da racconti di deprivazione mate-
riale e dall’aspirazione ad un’ascesa sociale che può darsi solo nella dimen-
sione di una criminalità esagerata, ostentata e sempre sul filo del rasoio del 
binomio spettacolo/realtà. Ma potremmo dire, parafrasando una celebre 
definizione di Stuart Hall (1996), che in questo caso lo stile e l’immagi-
nario veicolato dalla musica rap e trap si configurano sempre più come «il 
modo in cui viene vissuta la classe e la razza» e in questo il testo ci invita 
a riflettere più ampiamente sugli stili culturali e le mode oggi in voga tra la 
gioventù del Paese. Come nota l’autore, basandosi su alcune ricerche Istat, 
gli immaginari del futuro dei ragazzi e delle ragazze appaiono sempre più 
cupi, distopici, oscuri, e questo, paradossalmente, a prescindere dalle reali 
aspettative sociali che potremmo dedurre dal loro posizionamento nella 
gerarchia sociale. Il mito del sottoproletariato e l’immaginario veicolato 
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dalla musica trap attraversano sempre più insistentemente limiti e barriere 
di classe, consegnandoci la figura del ragazzo di classe media che “gioca” 
con gli stessi riferimenti culturali illegittimi tradizionalmente associati alle 
classi pericolose.

Rievocare una minaccia simbolica e sottoproletaria all’ordine sociale 
ed economico (Molinari, Borreani, 2021) restituisce quindi il suo reale 
vissuto, laddove lo svuotamento di senso delle retoriche civiche appaiono 
sempre meno calzanti con il materialismo e la violenza “spicciola” della 
realtà circostante. D’altronde, se gli stati di crisi permanente continuano a 
insistere su un immaginario sempre più segnato dal There Is No Alternati-
ve, il tentativo di cancellare definitivamente conflitti e lotte per l’emancipa-
zione non può che essere destinato al fallimento. Finite le grandi narrazioni 
politiche, sembra suggerirci in controluce il testo, il desiderio persiste e 
si esprime in quelle “violente speranze” che attraversano le forme attuali 
della cultura giovanile.

In ogni caso, è infine importante sottolineare come il testo di Pietro Sait-
ta annoveri tra i suoi meriti quello di aprire diverse piste di ragionamento 
senza per questo esaurirne la portata o pretendere di offrirne una lettura 
conclusiva. Come nella migliore tradizione metodologica dei Cultural Stu-
dies, a essere sollevati sono i molteplici nodi e interrogativi che pone il 
presente nel suo intreccio complesso tra cambiamenti strutturali, biografie 
soggettive e apertura di possibili mondi. Come emerge anche da queste 
righe, l’oggetto di studio, in questo caso la musica trap, a partire dalle sue 
numerose determinazioni, diventa un modo per scrivere e raccontare la 
congiuntura politica che attraversiamo, così come l’occasione per lavorare 
e riscrivere l’attualità di alcuni concetti storici della sociologia. In breve, 
non si tratta tanto di mostrare quanto gli strumenti della sociologia siano 
utili a comprendere le forme del sociale ma, al contrario, di adattarli, “di-
stenderli” e “farli stridere”, a partire da quello che “non” riescono più a 
spiegare. Detto in altri termini, è la realtà socio-politica, i suoi cambiamen-
ti, tra rotture e continuità, a interpellare e guidare il ragionamento sociolo-
gico, non il contrario.

L’uscita di Violenta Speranza potrebbe essere allora l’occasione per ri-
lanciare una riflessione sul metodo delle scienze sociali, aperto a rinnovare 
la tradizione dei Cultural Studies, in dialogo con le impostazioni più tradi-
zionali della sociologia strutturalista e della criminologia critica. Si tratta 
di una sfida importante, in un contesto nazionale in cui l’interdisciplina-
rietà fa fatica ad andare al di là di una facile etichetta, anche tra discipline 
vicine e, per così dire, “naturalmente” predisposte a ibridarsi. Soprattutto, 
richiama al dovere di produrre sguardi inconsueti, inaspettati, che siano 
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all’altezza della congiuntura socio-politica che attraversiamo. Sta ai lettori 
e alle lettrici ricevere questa sfida, pena il rischio di restare intrappolati 
nelle stesse “riproduzioni” di cui ci parla la monografia.

Riferimenti bibliografici

Cohen S.,1972, Folk Devils and Moral Panics. The Creation of the Mods and Ro-
ckers, London, MacGibbon and Kee.

Hall S., 1996, Race, Articulation and Societies Structured in Dominance, in Baker 
Jr., Houston A., Diawara M., Lindeborg R.H., Black British Cultural Studies, 
Chicago & London, The University of Chicago Press, pp. 16-61.

Molinari N., Borreani F., 2021, Note di ricerca sul rapporto tra musica, spazio e 
violenza nella scena trap di Torino Nord, in «Tracce Urbane», n.10, pp. 58-
84.





Finito di stampare
nel mese di dicembre 2023

da Puntoweb S.r.l. – Ariccia (RM)


	PRIME 6
	Andrea Caroselli e Pasquale Schiano
	LAST
	Pagina vuota

